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«I TRE RE».
UNO SCRITTO DI EDITH STEIN INEDITO IN ITALIANO

Il 6 gennaio 1942, festa dell’Epifania, suor Teresa Benedetta
della Croce si trovava al Carmelo di Echt in Olanda. Quel giorno le
carmelitane scalze del monastero, secondo il loro Rituale, rinnova-
vano i voti di povertà, obbedienza e castità, per offrire al Bambino
Gesù di Betlemme il loro omaggio, sull’esempio dei Re dell’Orien-
te. Quell’anno sarebbe stato l’ultimo della sua vita. Nel mese di
agosto Edith sarebbe stata deportata nel lager di Auschwitz-Birke-
nau dove morì nei forni crematori il 9 agosto. Le sue ceneri, come
quelle della sorella Rosa e di altri che ebbero la stessa tragica sorte,
furono sparse nei boschi dei dintorni, dove un’iscrizione ancora ri-
corda la tragedia degli ebrei deportati e uccisi.

Edith Stein era spesso invitata a prendere la parola in comuni-
tà per dettare un’esortazione spirituale alle sue consorelle. Lo face-
va spesso nelle feste intime del Carmelo. Erano note a tutte le mo-
nache la sua sapienza e la sua profonda spiritualità. Fra i suoi scritti
spirituali sono state conservate alcune delle meditazioni offerte alle
consorelle in occasione del rinnovo dei voti, sia nella festa dell’Esal-
tazione della Santa Croce che nel giorno dell’Epifania. Edith non si
ripeteva. Trovava sempre uno spunto originale ed efficace, legato
alla liturgia del giorno, lei che era così amante della liturgia della
Chiesa.

Nell’edizione dei suoi scritti spirituali si conservano alcune di
queste meditazioni, fatte in occasione dell’Esaltazione della Santa
Croce (14 settembre) e dell’Epifania (6 gennaio).

La festa dell’Epifania di quell’anno 1942 sarebbe stata l’ulti-
ma occasione della sua vita per rivolgere la parola alle consorelle in
occasione del rinnovo dei voti.



Questa volta Edith scrive, di suo pugno e in lingua olandese,
con la sua bella e caratteristica calligrafia, nove paginette, con qual-
che sottolineatura e qualche correzione. Nella prima pagina traccia
una croce in alto a sinistra e mette questo titolo I Tre Re (Magi) -
1942.

Si tratta di uno dei pochi testi di santa Teresa Benedetta della
Croce scritti e conservati in lingua olandese; di solito infatti scrive-
va in tedesco. Ma il testo scritto dà fede della sua dimestichezza con
la lingua olandese che ha imparato presto, per adattarsi in tutto alla
vita del Carmelo di Echt.

Questo testo, finora inedito in italiano, anche se già conosciu-
to in lingua spagnola e francese, non è ancora apparso nell’edizione
completa ufficiale dei suoi scritti.

Per la presente edizione in italiano è stato tradotto diretta-
mente dalla fotocopia del manoscritto originale in olandese, conser-
vato negli Archivi degli scritti della Santa.

La traduzione in italiano è di don Maurizio Fomini, sacerdote
dell’Istituto “Redemptor hominis”, che lavora nella parte fiammin-
ga del Belgio, nella diocesi di Hasselt, e che ha potuto usufruire an-
che del consiglio di persone che conoscono perfettamente la lingua
olandese.

Il testo ha un suo fascino particolare e si rivela di grande at-
tualità. In esso Edith Stein, con un balzo teologico davvero origina-
le, ricollega la sequela di Cristo, mediante i consigli evangelici di
povertà, obbedienza e castità, alla stessa vita trinitaria. In questo
modo intravede la vita stessa di Gesù, povero, obbediente e casto,
come un prolungamento e un’attuazione e testimonianza dell’amo-
re trinitario espresso concretamente in questi atteggiamenti umani,
ma vissuti come dono totale di comunione nella povertà, libera do-
nazione nell’obbedienza al Padre, feconda verginità. Tutto a partire
da una reciprocità dell’amore che ha le sue radici nello stesso amore
trinitario.

Edith Stein, infatti, risale sempre all’amore trinitario in Dio
per cogliere le sfumature dell’attuazione concreta dei tre consigli
evangelici.

Forse per la prima volta nella storia recente, troviamo l’intui-
zione cristologico-trinitaria della prassi dei consigli evangelici in
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questo testo di Edith Stein. Con un forte messaggio di vita: chi vive
secondo i consigli evangelici non solo segue Cristo, ma, in qualche
modo, è partecipe della vita trinitaria nella reciprocità dell’amore.

Solo nella vita trinitaria, nella sua dimensione di amore reci-
proco fra le divine persone, povertà, obbedienza e castità, nella viva
fiamma dell’amore reciproco, acquistano il vero senso fontale e fina-
le, e pertanto altissimo e divino. Solo in questa prospettiva i cosid-
detti consigli evangelici raggiungono il loro vertice e acquistano il
loro senso definitivo, come consumazione dell’amore. E diventano
invito a tutti, possibilità per tutti, secondo il proprio stato e la pro-
pria vocazione nella Chiesa.

L’intuizione di Edith Stein ha avuto recentemente un’autore-
vole conferma nel Magistero della Chiesa. Nell’Esortazione postsi-
nodale Vita consacrata del 25 marzo 1996, frutto del Sinodo ordi-
nario sulla vita consacrata nella Chiesa del mese di ottobre 1994,
con un’intuizione teologicamente ineccepibile che collega la sequela
di Cristo alla sua sorgente trinitaria, Giovanni Paolo II parla dei
consigli evangelici come «dono della Trinità», ma anche come «ri-
flesso della vita trinitaria» (nn. 20-21).

L’affermazione più esplicita e notevole del papa è questa: «Il ri-
ferimento dei consigli evangelici alla Trinità santa e santificante rive-
la il loro senso più profondo. Essi infatti sono espressione dell’amore
che il Figlio porta al Padre nell’unità dello Spirito Santo. Praticando-
li, la persona consacrata vive con particolare intensità il carattere tri-
nitario e cristologico che contrassegna tutta la vita cristiana» (n. 21).
Poi, il papa fa una semplice lettura trinitaria dei consigli evangelici
come riferimento al dono della vita delle tre divine persone.

Anche se non vi è un collegamento esplicito fra il testo di
Edith Stein e le parole del papa, non c’è dubbio che vi troviamo una
forte somiglianza, una reciprocità e una complementarità.

Per questo il testo di Edith Stein, nella sua freschezza e nella
sua forza espressiva, nella sua sorgiva genialità, rimane un’intuizio-
ne profetica, illumina la proposta teologica di Giovanni Paolo II per
la vita consacrata, ma anche per tutta la vita cristiana, e riceve dalle
parole del papa un’autorevole conferma.

Lo offriamo come una primizia, sicuri di ritrovare in esso in
sintesi anche tutta la radice sapienziale dell’antropologia teologica
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di Edith Stein, fecondamente trinitaria e cristologica, aperta sulla
Chiesa e sulla vocazione di ogni persona umana in Cristo.

I TRE RE (MAGI) - 1942

Quanto grande deve essere stata la gioia della Vergine Ma-
dre quando vide avvicinarsi lo splendido corteo dei Tre Re Magi.
Questo era il compimento di ciò per cui aveva pregato durante
tutta la sua vita, era ciò che il profeta regale aveva predetto: «Re-
ges Arabum et Saba dona adducent».

Ora, primi tra i gentili, vengono con i loro doni; altri li se-
guiranno, finché si realizzerà che tutti i popoli adorino l’Unico
Dio in spirito e verità. E con gli occhi dello spirito [Maria] vide
venire un altro corteo: una moltitudine che nessuno può contare;
tutti coloro che ella stessa – lei, madre del divin bambino e regina
del suo regno futuro – avrebbe chiamato a seguire suo figlio.
[Vide che] anch’essi avrebbero portato doni – doni più preziosi
dell’oro splendente e dell’incenso profumato e della mirra pregia-
ta: un cuore libero e distaccato da ogni bene terreno, quindi puro
come l’oro; una volontà che si consuma nell’abbandono alla vo-
lontà di Dio e che si innalza fino a Lui come incenso dal profumo
soave; un’anima che ha vinto le sue passioni e si preserva dalla
corruzione mediante la mirra della mortificazione. Questo è
quanto Maria chiederà ai suoi figli e quanto il Figlio consiglierà ai
suoi amici: la via della povertà, dell’obbedienza e della purezza.
Essi lo devono chiedere poiché è la via che essi stessi hanno scel-
to. E [i discepoli] la devono percorrere, poiché essa è la strada re-
gale verso la perfezione, mostrata dalla stessa Santissima Trinità.

Com’è possibile parlare della povertà di Dio? Non è ricco
oltre ogni ricchezza del mondo, l’unico proprietario di tutto ciò
che esiste? E tuttavia: tutto ciò che esiste – non solo tutto ciò che
è stato creato, ma anche il suo stesso essere – l’eterno Padre lo
dona al Figlio; il Figlio lo accetta per ridonarlo al Padre; ed en-
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trambi lo lasciano scorrere nello Spirito Santo. Le persone divine
“posseggono quindi come se non possedessero” nella perfetta li-
bertà che è “la perfetta povertà di spirito”. E ciò è quanto s’inten-
de per pratica della virtù della povertà e per voto di povertà.

Sarebbe possibile parlare anche dell’obbedienza di Dio?
Sappiamo bene che la Parola divina, nella sua esistenza umana,
ha praticato perfettamente l’obbedienza. È venuto in questo
mondo per compiere la volontà di suo Padre. Per questo si è sot-
tomesso ai genitori ai quali Dio lo aveva affidato, e a quelle auto-
rità alle quali Dio aveva dato potere. Ma Dio stesso, il Signore di
tutti i signori, in che senso è obbediente? L’obbedienza è la libera
sottomissione di una volontà a un’altra volontà, così che quelle
due volontà sono per così dire una sola volontà. Solo un essere
che abbia potere sulla propria volontà, cioè una persona, può ob-
bedire. Ciò che non è libero, non è in condizioni di farlo. Nella
Santissima Trinità ci sono tre persone dalla libertà illimitata, ec-
celsa; quelle tre hanno però una sola volontà. Si può ancora parla-
re di obbedienza? C’è sì una sola volontà, ma sono tre a volere; e
ogni persona divina vuole ciò che vogliono le altre. Quello che si
intende per obbedienza delle creature, l’unità di diverse persone
in un’unica volontà, è qui superato e compiuto in maniera irrag-
giungibile. Così come la povertà delle persone divine è un posse-
dere, come se non possedessero – una libertà perfetta nei con-
fronti di tutto ciò che è –, così l’obbedienza divina è la perfetta li-
bertà delle persone da se stesse e dalla propria volontà nell’ab-
bandono alla volontà l’uno dell’altro. Il Dio che è amore vive in
questo abbandono.

Dio come modello di purezza, questo sembra quasi sconta-
to. Puro è colui che conserva il proprio essere libero da ogni con-
taminazione e falsificazione. Tale è l’essere divino a causa della
sua natura. È immutabile, inaccessibile a ogni influsso che non sia
se stesso, vale a dire tutto ciò che è creato. Rimane sempre lo stes-
so, puro e separato da tutto ciò che è altro in se stesso. Quando
due persone sono unite da un amore terreno, sono «due in una
sola carne»; e ciò non indica solamente un’unione corporale, ma
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anche un legame delle anime che fa sì che si cambino vicendevol-
mente.

Può essere che esse in un certo senso diventino conformi
l’una all’altra. Ma può anche accadere che uno dei due diventi di-
pendente dall’altro in una specie di assoggettamento, come anche
è possibile che lo diventino ambedue; in questo caso la natura
subisce violenza. E anche in caso di conformità, possono deviare
entrambi dal proprio essere, al punto da non essere più ciò che
per la volontà di Dio dovrebbero essere. Il «due in una sola car-
ne» si riferisce nella Sacra Scrittura al matrimonio. Ora, nel ma-
trimonio, la purezza non è affatto esclusa, piuttosto esiste un ge-
nere particolare di purezza che deve essere esercitata nel matri-
monio. Nel matrimonio autentico gli sposi sono un cuore solo, e
più passa il tempo, più si rassomigliano, ma non a scapito del
proprio essere, che sboccia invece per mezzo di questo legame:
l’uomo – come ogni essere vivente – non viene al mondo già svi-
luppato, ma ha bisogno di tempo e di circostanze favorevoli per
divenire ciò che deve essere. E per questo sviluppo niente è più
importante delle persone del suo ambiente. Il matrimonio, che
«viene contratto in cielo», è un eccellente fondamento per lo
sbocciare dell’essere individuale, anima e corpo. La ragione di ciò
è però la subordinazione del legame reciproco di queste due per-
sone al loro legame con Dio, legame a cui è ordinato il fine divino
del matrimonio.

Dicevamo che Dio è separato da ogni creatura e non può ve-
nire influenzato da queste. Eppure c’è un legame tra Dio e l’uo-
mo, e questo legame è il fine ultimo ed eccelso dell’esistenza uma-
na, la beatitudine e il compimento dell’uomo. Per questa ragione
non cambia alcunché nell’essere divino, ma per mezzo di questa
«unione trasformante» l’essere individuale dell’uomo raggiunge
la sua perfezione. E chi è unito a Dio in questa maniera, è anche
unito in Dio agli altri uomini, senza per questo subire danni al
proprio essere.

Cristo ha benedetto il matrimonio, ma ha invitato i suoi di-
scepoli alla purezza verginale, come la esercitarono egli stesso e
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sua madre. San Paolo ha approvato il matrimonio, ma ha detto
che sarebbe meglio non sposarsi. Il cuore della donna sposata è
diviso tra Dio e lo sposo, il cuore della vergine appartiene tutto
quanto a Dio. È vero che la verginità deve essere consacrata a
Dio, altrimenti è vana e sterile, ma se una vergine si dona a Dio
con tutte le sue forze e capacità, in lei può fluire la vita divina;
può raggiungere la perfezione del proprio essere e soprattutto es-
sere elevata alla vita della santa Trinità. Perdendo se stessa in Dio,
non perde alcunché della sua natura, ma guadagna in perfetta pu-
rezza. Il re stesso, poiché desidera la sua bellezza, porterà a com-
pimento questa bellezza. Egli lo può fare se lei è totalmente nelle
sue mani; e per questo Egli desidera la donazione totale.

Il re dei re ci si mostra oggi nelle dolci sembianze di un te-
nero bambino nelle braccia della Vergine Madre. Egli accetta l’o-
maggio dei re che vengono dall’oriente e insieme al loro omaggio
vuole accettare anche il nostro. In umiltà Gli portiamo i semplici
doni dei nostri voti, ben sapendo che solo per la sua forza siamo
in grado di adempierli; e noi ci attendiamo, come contraccambio
regale, l’eterna vita divina.

JESÚS CASTELLANO CERVERA
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